
Alla Libera università di Bolzano una mostra di grande impatto emotivo

Vivere ancora, anche alla fine
In anteprima nazionale, Bolzano ospiterà fino a giovedì 1

aprile la mostra fotografica "Noch mal leben - Vivere

ancora". Il fotografo Walter Schels e la giornalista Beate

Lakotta, marito e moglie, hanno vissuto per oltre un anno

negli hospice del nord della Germania, ritraendo le per-

sone li ricoverate, tutte malate terminali, alcuni giorni

prima del decesso e subito dopo. Da questa esperienza

è stato pubblicato il libro "Noch mal leben vor dem Tod /

Vivere ancora prima di morire - quando le persone muo-

iono", a cui fa seguito questa mostra itinerante, già pas-

sata per Londra, Berlino, Vienna, Tokio, Haifa e numero-

se altre città soprattutto in Germania e Austria.

L'associazione il Papavero - Der Mohn, nata due anni fa

a Bolzano, si occupa di diffondere la cultura delle cure

palliative: in collaborazione con la Facoltà di Design e

Arti dell'Università di Bolzano ha deciso di portare que-

ste immagini in città, per rompere quel muro di silenzio e

pudore che circonda il tema della morte e dell'ultima

parte della vita.

Le persone ritratte erano consapevoli di ciò che li atten-

deva, come dovremmo esserlo tutti, anche se questo

normalmente non accade. I malati vanno ricoverati, lonta-

ni dalle loro case e dai loro affetti, mentre dalla medicina

si pretendono miracoli. Pochi riescono ad affrontare un

parente o un amico in fin di vita senza disagio o imba-

razzo, perché la fine vicina scatena le paure più ataviche.

Questa mostra vuole contribuire a infrangere il tabù che

caratterizza la società - in particolare quella occidentale

- riguardo alla morte, che andrebbe vissuta come una

fase della vita e riempita di senso, senza fughe di fronte

all'inevitabile. Ogni immagine ha accanto a sé un breve

testo, che racconta qualcosa della persona ritratta o

riporta le sue considerazioni. L'impatto emotivo è molto

forte e diretto, cosi come sono i malati: nessuno ci gira

attorno, tutti dichiarano i propri sentimenti che spaziano

dallo stupore alla rabbia, dallo strazio per chi si lascia

alla serenità di chi vive la morte come un passaggio

verso qualcosa di superiore. C'è chi scopre di amare la

vita solo dopo aver saputo di averne poca a disposizio-

ne, chi si emoziona, forse per la prima volta, davanti a un

fiore o al sole che splende immutabile. Qualcuno si chiu-

de in se stesso, altri vorrebbero condividere i propri pen-

sieri, ma non trovano nessuno che abbia il coraggio di

ascoltarli. Ed è proprio su questo punto che bisognereb-

be lavorare: un malato terminale non ha bisogno soltan-

to di veder alleviate le sue sofferenze fisiche, che

comunque ci sono e incidono in maniera rilevante sulla

psiche, ma necessita anche, in pari misura, di tenerezza,

comprensione, condivisione, di essere accompagnato e

di trovare un significato anche negli ultimi giorni di vita.

Tutto questo non aiuta solo chi sta per morire, ma anche

chi gli sta accanto e gli sopravvive nell'elaborazione del

lutto. Capire che la morte fa parte della vita, che non va

scansata o semplicemente osservata da uno schermo,

quando riguarda gli altri e non noi: solo così possiamo

offrire sollievo a chi sta per andarsene e possiamo poi

affrontare il dolore della perdita con una forza maggiore,

più consapevole. I promotori della mostra lavorano da

anni alla diffusione di una cultura delle cure palliative le

quali, come dice il nome stesso, non possono guarire,

ma alleviare e rendere più sopportabile la sofferenza,

conferendo dignità e senso anche agli ultimi istanti di

una persona.

Le conoscenze riguardo alle cure palliative sono spesso

scarse e confuse, e questo ne limita l'applicazione

anche nella sanità. In futuro saranno sempre più neces-

sarie invece, perché, come afferma il dott. Massimo

Bernardo, responsabile del reparto cure palliative

dell'Ospedale di Bolzano, i notevoli e costanti progressi

in campo medico consentono oggi di prolungare i tempi

di sopravvivenza anche in caso di patologie inguaribili.

Ciò comporterà necessariamente una maggiore prepara-

zione scientifica al riguardo e la collaborazione tra sanità

e società nella cura dei malati terminali, che, ricordiamo-

lo, nella maggior parte dei casi preferirebbero poter

restare a casa ed essere assistiti fra le proprie mura. Gli

autori del libro da cui è tratta la mostra hanno dimostra-

to, oltre che coraggio nel rappresentare visivamente un

argomento così difficile, grande sensibilità e delicatezza

nello stare accanto ai malati, nella raccolta delle loro

testimonianze, nel fotografarli in particolare dopo il

decesso. Nessun intento voyeuristico, semmai un contri-

buto ricco di umanità a un tema non più trascurabile. La

Facoltà di Design e Arti, con il suo sostegno, ha dato un

bell'esempio di coscienza sociale e civile.
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